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Architetto Gianni Capelli

GLI EDIFICI RELIGIOSI
NELL’IMPIANTO URBANISTICO

DELLA CITTÀ DI PARMA

L’ORGANIZZAZIONE DEGLI INSEDIAMENTI
TRA IL ‘600 E IL ‘700



La struttura urbana è l'espressione dei valori e degli elementi che formano la città "costruita",
ossia dell'"urbe", immagine di un lungo processo e di sedimentazioni del corpo fisico
dell’ambiente formatosi lungo il corso dei secoli.
Attraverso l'analisi della struttura urbana emerge il complesso intreccio di relazioni risalenti
alle più antiche fasi di sviluppo.
A Parma segni profondi e tracce di conformazione provengono dal reticolo della città
romana, ancora facilmente individuabili nel cuore della città storica. Altri importanti caratteri
della vicenda costruttiva si individuano nel tracciato delle contrade e dei borghi medievali.
Particolarmente significativa risulta la presenza degli elementi radicati nell’architettura
romanica, rinascimentale e barocca, che preludono alla successiva revisione del ruolo
urbano sul nucleo storico, operata nel periodo di massimo fulgore ottocentesco sotto la
spinta del neoclassicismo ordinatore.
La morfologia urbana e architettonica della città si fonda su una serie di elementi strutturali e
compositivi che definiscono spazialmente il quadro urbano.
Presenze ricorrenti a Parma, che testimoniano l’avvicendarsi di tanti sistemi politici e di tante
scelte per la sopravvivenza civile della città, sono la cattedrale, il palazzo comunale, il
palazzo vescovile, la torre civica, la piazza “grande” contrappostaa quella religiosa o
“vecchia”.
Nel loro insieme queste emergenze primarie costituiscono il fulcro delle conquiste civili,
caratterizzando più propriamente la fisionomia della “civitas”.
Ad offrirci prioritariamente una chiave di lettura, non isolatile dall'osservazione in vivo, è lo
strumento cartografico, soprattutto quando, come nel caso di Parma, il riferimento temporale
aggancia due periodi particolarmente densi di tensioni di varia natura, permettendo il
confronto della città farnesiana, delineata da Smeraldo Smeraldi con quella borbonica
disegnata da Gian Pietro Sardi.
Convivranno ancora per lungo tempo, insieme alle due emergenti carte zenitali rispecchianti
rigorosamente l'immagine della città storica, fantasiose piante prospettiche e vedute a volo
d'uccello, dove l'estro dell'artista tende a magnificare, ma non a organizzare correttamente,
l'autentica fisionomie della realtà urbana. Tali "immagini", spesso ricalcate su un modello
fondamentale, offrono un taglio della città espresso con schematica aderenza al vero. In altri
termini, nonostante il cospicuo patrimonio cartografico ereditato dai rilevamenti di Filippo
Brunelleschi, Leon Battista Albero, Masaccio, basato sulle leggi della geometria euclidea,
persiste nei secoli XVI e XVII l'interesse a rappresentare lo spazio come scenario di un
mondo per molti versi irreale, per non dire fantastico.
Tra le città emiliane, Parma vanta un primato nella disciplina cartografica. Il disegno più
antico e particolareggiato della città e del territorio circostante, solo approssimativamente
rappresentato nella sua configurazione architettonica, è databile al 1460.
Intorno al 1580, in versione inedita (una parete della Galleria Belvedere in Vaticano),
"Parma" verrà raffigurata in affresco sotto la direzione dell'architetto, matematico e
cosmografo Ignazio Danti, che porta un valido contributo alla conoscenza della città in tutta
la sua estensione topografica. Dal secolo XVI sino alla seconda metà dell'Ottocento,
l'icnografia di Parma verrà rappresentata in tavole sciolte o inserite in volumi secondo
schemi formalmente e dimensionamente diversificati, tanto da costituirne un "corpus" di
immagini realizzato dai più noti "disegnatori", cartografi ed editori del tempo di nazionalità
tedesca, francese, svizzera e italiana.
A sciogliere per primo il nodo della raffigurazione zenitale della città, mirando alla
definizione delle "vere grandezze", sarà lo Smeraldi, quando la strumentazione per il
rilevamento già offre un modesto, ma non elementare supporto tecnico per raggiunge
re obiettivi di apprezzabile qualità. Stimolato dal IV duca di Parma, che non si lascia
sfuggire l'occasione di entrare in possesso di uno "strumento" da utilizzare a beneficio dello
Stato, cioé del potere, il tecnico ducale delinea "(...) con ogni diligentia possibile... tutta la
pianta di questa città di Parma, tanto nel suo recinto come nel suo di dentro, sì nelle misure,
come negli angoli, et avendone di essa fatto la presente iconografia giustamente
proporzionata nella qual si vede puntualmente tutto il sito di essa, nel quale si trova nel



tempo che feci le dette osservazioni, che fu l'anno 1592, mi è parso conveniente consacrarla
al nome dell'altezza vostra serenissima...”: È quanto si legge nella dedica “dell’ingegnere
Smeraldi” al coronato committente “Signor duca Ranutio di Parma ed Piacenza”, principe
spregiudicato e intraprendente, pronto a cogliere con spirito di emulazione le iniziative
progressiste dei governanti del suo rango.

sopra: i grandi insediamenti religiosi nel centro urbano di Parma



Già Cesare Borgia aveva affidato a Leonardo da Vinci (1502) il rilevamento della città di
Imola, la prima planimetria moderna di una città italiana, modello per i successivi catasti
urbani a partire dal XVII secolo. In questo esemplare vinciano la città, riprodotta a colori, è
inserita in un sistema di coordinate che ha per origine il centro urbano all'incrocio del cardo e
del decumano. Tale metodo, che consiste nel rilevamento eseguito per mezzo della tavoletta
graduata con bussola ,e traguardo, può considerarsi un perfezionamento del sistema
albertiano portato alla luce nella Descriptio Urbis Romae. Non è ipotizzabile una possibile
correlazione tra la tecnica leonardesca con quella smeraldiana, né con quella sardiana,
sperimentate con strumentazioni diverse a notevole distanza temporale.
A Parma, per la prima volta, la planimetria smeraldiana di fine Cinquecento individua tutte le
emergenze architettoniche, espresse in ben definite micropiante, che formano i quatto poli
principali della città storica: centro religioso, civico, mercantile, del potere. Cintura fortificata,
baluardi, porte, ponti, strade e borghi, offrono un’immagine esauriente del quadro urbano.
La numerazione degli insediamenti religiosi distribuiti a ventaglio è sorprendentemente
significativa, considerando la densità urbana del periodo in cui viene predisposto il
rilevamento. La città di Parma, con una popolazione quantificabile intorno a venticinquemila
abitanti, disponeva, tra grandi, medi e piccoli di ben ottantasei luoghi di preghiera: 62 alla
destra del torrente e 24 alla sinistra (Oltretorrente).
E’ interessante sottolineare che l’autorità religiosa stabiliva l’ubicazione degli insediamenti
condizionando, in modo determinante, le scelte urbanistiche.
L'edificio religioso, con le sue monumentali dipendenze, viene spesso a costituire la matrice
fondamentale che caratterizza, non soltanto spazialmente, la configurazione dei vari
quartieri.
La sottile intuizione della gerarchia ecclesiastica determina appropriate scelte che
concorrono ad impreziosire l’immagine della città, attraverso realizzazioni architettoniche che
documentano, in una lunga sequenza temporale, il variegato intrecciarsi degli stili.
Disponendo di notevoli mezzi economici e di una incontrastata, per non dire monopolistica
egemonia culturale e spirituale, che mette in soggezione ogni strato sociale, l’episcopio e la
curia rappresentano il centro propulsore di numerose iniziative in gran parte di carattere
sociale. Sotto il profilo attuativo è la parrocchia che svolge un ruolo primario, quale
istituzione diocesana destinata a stabilire i contatti ravvicinati con la comunità dei fedeli. In
altri termini la parrocchia anticipa di molti secoli, sia pure con procedure e mezzi diversi, i
moderni consigli di quartiere.
Dopo l’anno Mille, l’intensificarsi della partecipazione dei fedeli al culto intensifica la
proliferazione centrifuga di numerose chiese intorno al nucleo centrale costituito dalla piazza
cattolica. Gli eventi costruttivi che attraversano i secoli, pur nel diverso manifestarsi delle
scelte stilistiche, sembrano seguire, sorprendentemente, un piano distributivo unitario. I
complessi conventuali e le singole direttrici cardinali si concatenano seguendo una logica
che intreccia esigenze di specificità parrocchiale, con quelle richieste dal rispetto di un
coerente piano urbanistico.
Per dare maggiore risalto agli edifici del culto, lo spazio “religioso” è stato evidenziato, nelle
planimetrie, da una campitura colorata in rosso che consente una lettura immediata delle
caratteristiche dei vari insediamenti nel contesto dell’intera trama urbana.
In tempi successivi, nuovi spazi verranno reperiti su un tessuto urbano ormai chiaramente
organizzato, dove i nuovi insediamenti non sconvolgeranno la trama preesistente
esaltandone, invece, con oculati ampliamenti, le precedenti perimetrazioni.
Il rilevamento dello spazio urbano costituiva materia di specifica pertinenza dei cartografi,
ma la conoscenza coinvolgeva strettamente gli interessi dei detentori del potere. Al duca
Ranuccio “l’ingegnero” Smeraldi offre l’ammirevole planimetria della città, più tardi Pietro
Sardi è sollecitato, in ambito governativo, a delineare un rilevamento urbano, comprensivo
dei nuovi insediamenti, di cui sono riportati anche nomi dei rispettivi proprietari. Il documento
sardiano assume, pertanto, un significato non soltanto tecnico e divulgativo, ma politico.



sopra: Smeraldo Smeraldi, pianta della Città di Parma (1592), con evidenziati in rosso gli
edifici religiosi

Nell'arco di centosettantacinque anni, che separa due realtà urbane diversamente espresse
anche sotto il profilo grafico dei due cartografi parmigiani, considerevoli mutamenti sociali,
economici e culturali hanno profondamente inciso sulla vita della città. L'estinzione della
dinastia dei Farnese ha portato alla ribalta i Borbone, prima don Carlo, poi don Filippo e



infine don Ferdinando, da soli due anni sul trono, quando il Sardi traccia il suo prestigioso
"Atlante". La dominazione farnesiana ha lasciato il segno forte della Pilotta, della Cittadella,
del Teatro, del Giardino, ma anche sotto il governo dei nuovi sovrani continuano a sussistere
le condizioni che permettono a Parma di assumere il ruolo di città capitale di un piccolo
Stato assoluto, degno dell'appellativo di "Atene d'Italia".
Alle truffaldine spogliazioni di don Carlo si rimedia fondando la nuova Pinacoteca,
inaugurando l'Accademia di Belle Arti, istituendo il Museo d'Antichità coi reperti archeologici
dissepolti da sotto un manto di terriccio oscurante la romana Veleia, che serviranno di
modello al Sardi per arricchire le tavole più elaborate dell'Atlante. Un grande risveglio,
dunque, che può esprimersi compiutamente usufruendo, tra l'altro, di un cospicuo patrimonio
immobiliare ereditato dalla munificenza di lungimiranti predecessori. Il reperimento degli
spazi necessari per dare concretezza all'insediamento delle nuove istituzioni, può avvenire
senza pesare in modo preoccupante sulle finanze non sempre floride dello Stato, che può
disporre, a causa di illegittime esenzioni, di modeste entrate fiscali.
Si può dunque contare sull'immenso "contenitore" della Pilotta che, a vari livelli, è dotato di
spaziosi ambienti facilmente adattabili alle più svariate destinazioni d'uso. Nel movimentato
succedersi di tanti brillanti interventi, a tenere saldamente in pugno le redini dello Stato non
è certamente don Filippo, ma il ministro Du Tillot, già Segretario particolare del duca e alto
funzionario al momento del solenne insediamento a Parma (1749) del secondo Borbone.
Già allora, venuto a Parma in ricognizione, scriveva alla duchessa, tracciando così un ardito
programma di riforme: "Nouveaux droits, nouveaux sang, nouveaux maitres, nouvelles lois".
Dopo parecchi anni d'esperienza, egli giudicava con acutezza la situazione del paese: "Ce
pays-ci, après 40 ans de malheurs e t de révolutions, n'est gùere en état de fournir aux
lettres; sa pauvreté y forme un nouvel obstacle. L'éducation y est mauvaise. L'oisiveté y est
grande. Cependant, il ya de l'aptitude. Si l'Enfant n'avait pas à y combattre la pauvreté et le
peu de mmoyens, le pays changerait bientot de face". Originario di Bayonne, questo
eccezionale uomo politico riesce a raggiungere con sorprendente sistematicità le massime
cariche dello Stato Nominato Ministro delle Finanze (1754), Ministro di Stato, Grazia e
Giustizia, Marchese di Felino, Consigliere e Cavaliere di San Luigi (1769) viene infine
destituito (1771), vittima di squallidi intrighi di Corte capeggiati dalla duchessa Maria Amalia,
irretita dalla reazione di gruppi clericali e aristocratici che vedono infranti antichi e mai, fino
allora, contestati privilegi. Cacciato da Parma, ritornerà a Parigi per morirvi in povertà nel
1774. Infaticabile, incorruttibile, coraggioso servitore dello Stato, urbanista ante litteram, Du
Tillot spinge le sue iniziative in due convergenti direzioni: una orientata al sostegno delle
realizzazioni architettoniche e urbanistiche, l'altra improntata agli interventi di abbellimento
della città. La prima è fortemente incrinata dal naufragio del progetto del Petitot (1766), per
insolvenza finanziaria dell'imprevidente committente fin dallo scavo di fondazione della
reggia ducale (1768), da erigersi nell'area compresa tra la Pilotta e la strada di Santa Lucia,
attuale via Cavour, previo abbattimento degli edifici preesistenti destinati ad essere
sacrificati per far posto alla reggia. Il "vuoto" ottenuto a causa degli inutili abbattimenti,
assumerà il nome di piazza dei "guasti". Più concretamente prende slancio il riassetto
dell'edilizia degradata attraverso il riordino di alcuni complessi residenziali, l'unificazione dei
profili regolatori nelle aree centrali, la rettifica di segmenti stradali, la vigilanza sulla qualità
dei materiali. Nel campo più strettamente esplorativo, riferito alla consistenza dei- beni
immobili, l'accorta politica del Du Tillot allunga il braccio delle indagini a largo raggio, per
approdare alla conoscenza della situazione patrimoniale riferita agli insediamenti
residenziali, in modo da poterli gravare, al momento giusto, di prelievi fiscali. Nel biennio
1765 - 67, quando il governo del ducato è retto da don Ferdinando, il tenace coordinatore
organizza un "cast" di agrimensori, geometri, periti, topografi, incaricandoli dei rilevamenti
pertinenti alla formazione di un moderno catasto. Ma c'è di più. Intorno al 1765 il ministro
tiene sotto gli occhi l'elenco di quanti "esercitano nello Stato... la professione di agrimensori"
e siano in grado di misurare "i terreni con lo. squadro e la tavoletta prètoriana". Per dare
maggiore concretezza alle operazioni vengono chiamati a Parma dal Piemonte e da Milano
alcuni geometri esperti in questo tipo di rilevamento.



sopra: Gian Pietro Sardi. Pianta della Città e Castello di Parma



sopra: Gian Pietro Sardi. Pianta della Città e Castello di Parma. Planimetria suddivisa in
XXVIII tavole. Sono evidenziati in grigio gli insediamenti religiosi



In concomitanza col capillare e approfondito rilevamento del patrimonio edilizio urbano,
viene istituita la Congregazione degli edili (1767), destinata al controllo dei fabbricati, della
manutenzione delle strade, del degrado di parti significative della città storica. E mentre si
prospettano ampliamenti e trasformazioni di edifici, restauri di opere pubbliche, allineamenti
di percorsi stradali sotto 1'incalzare delle proposte riformatrici dutillottiane, Pietro Sardi è
intento a disegnare la Pianta generale della città, proprio nel momento saliente della
catastazione parmense. Con intendimenti diversi è già stata diffusa (1765) dall'ingegnere
Giuseppe Cocconcelli la Pianta dimostrativa del corso di tutti i cavi sotterranei della città di
Parma, come risulta dalla minuta conservata presso l'Archivio Comunale di Parma. Sono
individuati correttamente gli isolati e le vene d'acqua che li attraversano con particolare
riferimento al Canale Maggiore, seguente il cardo della centuriazione romana e
fiancheggiato da altri canali che corrono paralleli lungo ogni isola. L'ordinato impianto
idraulico romano risulta soverchiato dal disordine della rete tracciata nei secoli successivi.
Approssimativo e schematico è da considerarsi il rilievo delle aree verdi, tra le quali spicca
un bizzarro disegno del Parco Ducale fantasiosamente interpretato.
Si ravvisa nella dinamica di tante fruttuose iniziative, finalizzate alla rinascita urbana, una
convergenza di intenti che spianano la strada alla definizione dell'attesa planimetria
programmata dal Sardi. Impresa catastale, censimento e rilievi planimetrici costituiscono i
presupposti fondamentali per modificare sostanzialmente l'eredità degli estimi "descrittivi"
farnesiani invecchiati di un secolo. Il censimento portato a termine nel 1765 registra in città
la presenza di 31.189 abitanti, esclusi i conventi, gli ospedali, le carceri, le caserme, i collegi.
Purtroppo, a lungo andare; la manovra riformista del segretario di Stato cozzerà
ineluttabilmente contro gli scogli assolutistici del potere costituito, tanto da mettere in crisi il
controllo catastale del territorio. Acquista pertanto un inestimabile valore la realizzazione del
documento principe elaborato dal Sardi. L'autore dell'opera, certamente tra i maggiori artefici
italiani nel campo topografico e cartografico della seconda metà del Settecento, rimane
confinato a tutt'oggi, a causa di un modesto supporto di notizie, nel limbo dei personaggi di
chiara fama inspiegabilmente dimenticati.
L'atlante formato da XXVIII  tavole, riguarda la "Città di Parma delineata, e divisa in isole
colla descrizione degli attuali possessori di tutte le case, chiese, monasteri, dei Canali, Cavi,
Canadelle, Condotti, Coli e Fontane, che vi scorrono sotterra. Ricavata dal piano originale
della medesima, eseguita e compilata in quest'anno MDCCLXVII”. Il quadro sistematico
della rilevazione scompone la città in centonovantasei isole, in modo da stabilire in termini
numerici il filo conduttore delle coordinate di riferimento. In perfetta aderenza alle indicazioni
dei committenti, il "delineatore" affianca alla restituzione grafica del rilievo dei vari settori
urbani, l'elenco dei proprietari delle singole unità immobiliari.
La tavola d'insieme porta un mosso cartiglio con la dicitura Piano della città e del Castello di
Parma. L'orientamento presenta il Nord disposto approssimativamente secondo la direttrice
opposta al corso del torrente. In questo modo ad Est è individuata l'area urbana di maggiore
densità edilizia, mentre ad Ovest viene a trovarsi l'Oltretorrente e a Sud la Cittadella.
I rapporti dimensionali, riportati su scalimetri, sono in pertiche  (m. 3.271) e in tese
parmigiane e di Francia (m. 1.949), disegnate a piè pagina, corrispondenti ad una scala
metrica di circa 1:820, o di 1:833, 3, secondo altre interpretazioni dei moduli misurabili sulle
tavole. Oltre alle puntuali indicazioni riferite alla griglia fondiaria, l'Atlante decifra l'andamento
delle strade e la configurazione delle piazze, scava nella cortina edilizia evidenziando le
aree cortilizie, la forma e le caratteristiche degli impianti botanici dei giardini, mette a tutto
rilievo le micropiante delle chiese, dei palazzi, dei chiostri che formano l'ossatura portante
della struttura urbana. Nella tavola d'apertura dell'Atlante, che funge .da "Pianta generale
della città", al nitido, ordinato e quasi puntiglioso rilevamento, si accoppia una ricerca sottile
del dettaglio, resa con scrupolosa esattezza tecnica e con magistrale scelta di accostamenti
cromatici, anche nei quadranti arborei che rinserranno il perimetro delle ancora solide mura.
Diversificata è la gamma dei verdi usati per la definizione delle aree individuate, e vivace la
tonalità rosa corallo impiegata per la campitura dei fabbricati che ripropongono, in termini
coloristici, il modello della ricordata tavola leonardesca della città di Imola. All'interno della
cintura bastionata un anello verde circonda l'abitato seguendo il mosso tracciato che delimita



il contorno dell'estrema periferia urbana. Quasi con l'intento di ingentilire la lineare
schematicità della planimetria, il cartografo inserisce, negli spazi opportuni, profili di
frammenti archeologici e composizioni architettoniche derivate dal repertorio monumentale
classico, che permettono di individuare il talento del Sardi in veste di architetto. Sono anche
presenti capitelli, fontane, anfore, scalinate, motivi a "cineseria", strumenti tecnici, archi
trionfali e quant'altro possa elegantemente arricchire l'inquadratura delle tavole.
Non si tratta soltanto di gratuite esercitazioni accademiche ó di eruditi "capricci" ornamentali,
ma di ammirevoli scorci di "vedute" che rivelano uno "stile" interpretativo personale.
Dell'antichità è qui resa testimonianza nel ricordo della romanità di Parma, ma non mancano
anche interessanti proposte di forme architettoniche nuove.
Non sarà inutile ricordare che solo un decennio prima Piranesi aveva ultimato le incisioni
delle "Antichità romane" (1756) e raccogliendo l'appello vichiano si era spinto al di là del
vedutismo, dopo un'attenta analisi filologica sulle frantumate testimonianze archeologiche
pervenute da un lontano passato. Al Sardi, fuori dall'influsso di pur feconde e stimolanti
"vedute" piranesiane, non mancavano fonti d'ispirazione più dirette per arricchire di antiche
bellezze il suo Atlante. Pochi anni prima (1747) si esaltava l'avvenuta scoperta della Tavola
alimentaria Traiana nella vicina Veleia, preambolo di successivi scavi (1760), che portarono
alla luce le rovine della dissepolta "civitas" dei Liguri montani. A queste rovine approdarono
personaggi illustri, primo fra tutti S.A.R. don Filippo (1761), com'è testimoniato dalla
notissima incisione di Benigno Bossi su disegno del Petitot.
Come si vede, non mancano le fonti d'ispirazione per arricchire di "sacre memorie" e di
spunti decorativi gli spazi marginali degli isolati inquadrati nelle ..tavole. Tante "addizioni"
grafiche, che rompono piacevolmente l'intavolazione del contesto topografico, non
distolgono il delineatore dal suo obiettivo principale. Ogni spazio è schematizzato non
soltanto nei suoi rigorosi frazionamenti fondiari, ma definito anche nella tipologia pratica,
evidenziando l'andamento cardinale delle coltivazioni. Ma il "saggio" grafico che caratterizza
più sottilmente la compiutezza del rilevamento è quello che ricompone la complessa
geometria dei viali e delle aiuole del Parco Ducale, che il Sardi riproduce fedelmente nei
minimi dettagli compositivi e
cromatici, così come furono proposti nel disegno di gusto francesizzante rilasciato da
Contant' d'Ivry e portato a realizzazione dal Petitot.
Il Parco si sviluppa secondo schemi geometrici, integrando valori architettonici e botanici,
percorso prospettico e paesaggio, spettacolo e natura.
Le stesse accortezze messe in atto per restituire fedelmente l'immagine del Parco,
emergono dall'intero contesto della "Pianta generale", che delinea il rettifilo dello Stradone,
col fondale del Casino, la chiesa di S. Pietro in piazza Grande, la fittizia, colossale residenza
ducale, e il già ricordato Giardino Ducale, fiore all'occhiello della luminosa planimetria
sardiana. A fianco della "composizione" alberata del primo "boulevard" di Parma, trova
spazio l'Orto Botanico (1768), fondato da Giambattista Guatteri, che nell'Atlante risulta già
perimetrato. Il Petitot lo arricchirà nel 1793 della serra ancora oggi in funzione. Escludendo
tali primarie polarizzazioni, rimane sostanzialmente immutata la "forma urbis" consolidatasi
nei secoli precedenti. Il tessuto urbano riconferma una chiara dipendenza delle strade
convergenti verso le cinque porte della città. La trama viaria collega chiese, oratori, cappelle
e la forma quadrilatera dei monasteri, distribuiti secondo un ordine urbanistico
organicamente articolato, espressione consolidata di antichi insediamenti sopravvissuti ai
turbamenti di tante età. Appartato nel suo ormai plurisecolare isolamento, intatto nella sua
geometrica regolarità, s'innalza sulla piatta distesa campestre il pentagono della Cittadella,
contornato dai terrapieni, che la maestria del disegno riesce a raffigurare in tre dimensioni.
Nel suo insieme l'icastica planimetria della Città di Parma, tramandataci dall'esperto
delineatore dell'Atlante, presenta un organismo urbano compatto, solido, densamente
popolato, chiuso nell'antico circuito delle mura. A partire dal reticolo fissato dagli urbanisti
della romanità, è questa la "summa" risultante dopo lunghi secoli di trasformazioni che offre
l'immagine di una città dotata di numerosi tracciati viari, vicoli e piazze distribuiti in "isole"
alla destra e alla sinistra del torrente. Numerosi gli edifici del culto: e così pure i bastioni
della cinta muraria: 6, d.t., (S. Barnaba, Trinità, S. Francesco grande, S. Benedetto, S.



Girolamo, S. Michele), (S. Gabriele, S. Francesco, S. Domenico, Castel Piombino, S. Croce,
Cornocchio, Castello Nuovo, Mozzo) (gli ultimi tre non sono ricordati nella tavola riferita al
Parco Ducale). Solo tre ponti attraversano, da nord a sud, il torrente per collegare due entità
urbane nettamente diversificate nella loro configurazione strutturale e aggregativa: il ponte
della Rocchetta, di origine medievale (1282 c.), di Mezzo o "pons lapidum", di fondazione
romana (52 a.C.), Caprazzucca, contemporaneo al primo ricordato (1280 c.).
Le limpide tavole dell'Atlante tracciano il suggestivo itinerario di un viaggio ideale lungo le
strade, le piazze, i viali, i giardini della città settecentesca. E' la città che, nelle stagioni
propizie, si arricchì dell'opera di tanti esponenti della cultura, tra i quali basterà ricordare i più
illustri: Petitot, Rezzonico, Frugoni, Paciaudi, Peroni, Boudard, Mazza, Baldrighi, Ferrari,
Bossi, Affò, Guatteri. La grande icnografia sardiana viene consegnata alla città in uno dei
momenti più fecondi della sua storia, quando ormai si delinea l'ombra lunga di quegli
sconvolgimenti che turberanno la pace in Europa e l'autonomia dei piccoli stati italiani.
Sulle orme del padre, Agostino Sardi firma, in edizione francese, una planimetria "de
Parme", col piano della battaglia detta di S. Pietro, svolta tra l'esercito gallosardo e
austriaco, ad ovest della città, il 29 giugno 1734. La datazione non accertata del documento
dovrebbe coincidere con gli ultimi impegni cartografici dell'autore dell'Atlante, preludio alle
successive cartografie ottocentesche legate ai nomi di Sanseverini, Donati, Azzi, Mazza,
Allodi, Manzoni, e in parte affidate alla purezza riproduttiva delle incisioni di Paolo Toschi.
Confrontando la pianta disegnata dallo Smeraldi alla fine del Seicento con quella rilevata dal
Sardi nel 1767, emergono a tutto rilievo i segni impressi alla città in due epoche che ebbero
come casate dominanti i Farnese e i Borbone.
Questo secondo, fondamentale rilevamento zenitale permette di stabilire che la città della
seconda metà del Settecento, pur modificando in parte il quadro preesistente, compensa
con l’edificazione di nuove aggregazioni richieste dalla comunità religiosa, la perdita di alcuni
edifici di più antica datazione, ma, sotto il profilo quantitativo, il numero delle chiese
“catastalmente” individuale presenta un lieve decremento.
Le planimetrie che integrano lo schema descrittivo del testo, consentono di fissare un
consuntivo operativo che documenta, sotto il profilo urbanistico, l’apporto determinante degli
insediamenti religiosi (chiese, oratori, conventi) nella formazione del quadro urbano.



sopra: Gian Pietro Sardi. Pianta della Città e Castello di Parma. Piazza del Duomo (dettaglio
Isola XVIII)



CHIESE, CONVENTI, ORATORI NELLA PLANIMETRIA DI SMERALDO SMERALDI (1592)

1) Duomo, 2) Battistero, 3) S. Giovanni Evangelista,  4) Madonna della Steccata, 5) S. Alessandro,  6) S.
Bartolomeo, 7) S. Pietro martire, 8) S. Barnaba, 9) SS. Trinità, 10) S. Paolo, 11) S.ti Cosma e Damiano, 12) S.
Michele dal pertugio, 13) S. Antolino, 14) S. Marco, 15) S. Michele del canale, 16) S.ta Lucia, 17) S. Biaso, 18) S.
Moderanno, 19) S. Simeone, 20) S. Nicolò, 21) Monache dalle campane, 22) S. Francesco del Prato, 23) S.
Benedetto, 24) S. Geronimo, 25) S.ta Maria dei Servi, 26) S. Antonio, 27) S. Steffano, 28) S. Sepolcro, 29)
Madonna dello scalo, 30) S. Michele dall’arco, 31) S.ta Maria Maddalena, 32) Heremitani, 33) Madonna delle
Grazie, 34) S.ta Maria Madalena vecchia, 35) S. Quintino, 36) S. Cristofforo, 37) S. Salvatore, 38) S. Silvestro,
39) S. Lorenzo, 40) S.ta Maria del conforto; 41) S.ta Clara, 42) S.ta Cristina, 43) S. Siro, 44) S. Vitale, 45) S.
Pietro apostolo, 46) S. Andrea, 47) S. Giovanni decollato, 48) S. Rocco, 49) S. Tiburzio, 50) S. Prospero, 51) S.
Quirino, 52) S.ta Maria del Carmine, 53) S.ta Brigida, 54) S. Anastasio, 55) S. Ambrosio, 56) Disciplina delle S.
piaghe, 57) S. Michele; 58) S. Tommaso, 59) S. Marcellino, 60) S. Odorico, 61) Madonna degli Angeli, 62)
Madonna del Ponte.

IN OLTRETORRENTE O CAPO DI PONTE
Annunciata, 64) Disciplina di S. Giovanni Battista, 65) S. Giacomo Apostolo, 66) Ospitale della Misericordia, 67)
S. Ilario, 68) S. Nicomede, 69) S.ta Maria dell’Ascheri, 70) S. Giovanni Battista, 71) S.ta Croce, 72) S. Dominico,
73) S. Giuseppe, 74)  S.ta Maria Bianca, 75) Chiesa di Ognissanti, 76) S. Agostino, 77) S.ta Maria della Pace, 78)
S.ta Caterina, 79) S. Bernardino, 80) Oratorio degli incurabili, 81) S.ta Cecilia, 82) S. Basilio, 83) S.ta Maria dal
Fiore, 84) Oratorio delle Grazie, 85) S. Spirito, 86) S. Michele in bosco.

CHIESE, CONVENTI, ORATORI INDIVIDUATI PER ISOLE NELLA PLANIMETRIA DI GIAN PIETRO SARDI
(1767)

I  P.P. Cappuccini; II  Annunciata, S. Giovanni Capo Ponte;  S.ta Basilide;  S.ta Cecilia, S. Giobbe, S. Giuseppe,
Misericordia, S. Bernardo, S.ta Caterina, Sant’Agostino; III   S.ta Maria Bianca, Ognissanti; IV  Quartiere, S.
Domenico;  V   S. Maria Taschieri, B.V. del Fiore, S. Nicodemo;  VI  S.ta Croce; VII Minimi S. Francesco di Paola;
VIII  S. Giacomo apost., S.to Spirito, S.ta Teresa, Grazie;     IX  S. Barnaba; X S. Paolo; XI S. Pietro Martire, S.S.
Trinità (orat. dei Rossi); XII S. Alessandro, S. Bartolomeo; XIII S. Andrea, S. Pietro, Steccata; XIV B.V. del Ponte,
S. Carlo, S. Quirico; XV Crociferi, Cinque Piaghe, S. Appollonnia,  S. Tommaso, S. Marcellino; XVI  S. Anna, S.
Nicolò, S. Elisabetta, S. Francesco, S.S. Trinità; XVII  Confraternita della Pace; XVIII  S. Simone, S. Moderanno,
S. Brigida, S. Lucia,  Battistero, Duomo;   XIX  S. Antonio, S. Stefano, Monache Baiarde, S. Giovanni
Evangelista; XX  S. Sepolcro, P.P. Serviti, B.V. S. Maria del Popolo dei PB Bernabiti; XXI  S. Benedetto;  XXII
B.V. della Scala, S. Girolamo;  XXIII S.ta Maria Maddalena (Chiesa e Monast.), S. Michele, S. Luca;   XXIV
Mendicanti, Grazie,  S.M. Maddalena (Chiesa), Cappuccine;  XXV  B.V. Monache Salesiane, S. Pietro
d’Alcantara, S. Cristoforo;  XXVI  Immacolata Concezione;  XXVII  Cappuccine (ch. e conv.) del Castello, S.
Ulderico;  XXXVIII  S. Siro, S.ta Cristina, S.ta Chiara, S. Lorenzo, S. Silvestro, S. Quintino, S. Salvatore.


